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Comincia domani il processo 
contro le «Brigate rosse» 

Torino: prima sconfitta 
del «partito della paura> 

Dal nostro inviato 
TORINO — E' iniziato * il 
giorno più lungo >. quello 
che ci separa dall'apertura 
del « processone » ai « capi 
storici * delle Brigate Ros.se. 
Un giorno che Torino sta tut­
tavia vivendo senza affan­
ni. in una vigile e preoccu­
pata normalità, incurante de­
gli stereotipi un po' fumetti­
stici con i quali molti osser­
vatori descrivono queste ore 
della vigilia. 

La costituzione della giu­
ria popolare non rappresen­
ta più un problema. Il pre­
sidente, Barbaro, ha ora in 
mano una rosa di ventiquat 
irò nomi: undici sicuri (sal­
vo ripensamenti) e tredici in­
certi. Da questi dovranno 
essere sorteggiati sedici no­
minativi: sei giurati effetti­
vi e dieci supplenti. E' assai 
probabile clic domani, per 
raggiungere il numero pre­
visto, il presidente debba 
procedere a nuove estrazio 
ni da uno speciale elenco di 
600 nomi. « Bisognerà vede­
re — ci diceva ieri un ma­
gistrato — .se questa opera­
zione verrà eseguita o no 
alla presenza degli imputa­
ti. Il decreto recentemente 
promulgalo prevede infatti 
che l'appello nominale dei 
giudici popolari venga fatto 
con i giudicami'! in aula. Poi, 
nel caso non si riesca a for­
mare la giuria, si deve pro­
cedere a nuove estrazioni. E' 
certo che. se anche questa 
operazione dovesse essere 
fatta davanti agli imputati, 
tutto potrebbe diventare più 
difficile, più lungo ». 

Si vedrà. Del resto appa­
re abbastanza ozioso adden­
trarsi oggi in previsioni pro­
cedurali. Le possibili sorpre­
se, in un processo come que­
sto, sono molte e quasi mai 
di ordine tecnico. I prece­
denti insegnano. 

Di certo, per il momento, 
c'è solo questa prima scon­
fitta del partito della pau­
ra. Nei giorni precedenti due 
Torino diverse si sono fron­
teggiate in un confronto ser­
rato, aspro. E forse non è 
neppure esatto parlare di 
due città. Il processo alle 
BR ha posto l'uno di fronte 
all'altra una città vera, il 
frutto di una coscienza de­
mocratica che si organizza 
e combatte, ed una città fal­
sa. sparpagliata ed incerta. 
chiusa in un individualismo 
~he ha abbandonato ciascuno 
alla pavida solitudine delle 
proprie scelte. 

Mercoledì pomeriggio, du­
rante l'ultima convocazione 
dei giudici popolari, il presi­
dente Barbaro ha letto in 
aula una lettera che gli era 
pervenuta. « / giurati ci so-

La costituzione della giuria non pre­
senta più problemi, ma forse saran­
no effettuate nuove estrazioni - Al­
la sbarra i capi dell'organizzazione 

?io — diceva l'ignoto mitten­
te — sono i consiglieri co­
munali, provinciali e regio­
nali dei partiti. Siano i "po­
litici" a giudicare le Briga­
te Rosse. Perchè dovremmo 
rischiare noi per questi puz­
zoni di brigatisti? ». L'altra 
Torino — la Torino falsa — 
è questa: un misto di paura 
individuale e di odio per 
t le cose della politica », per 
l'impegno collettivo. Il tut­
to unificato da uno sbrigati­
vo spirito di vendetta verso 
i « puzzoni » delle Brigate 
Rosse, da una visione dove 
pavidità e ignoranza si con­
fondono in una conclamata 
volontà di giustizia somma­
ria. 

Questo Torino, comunque 
vadano le cose, ha già per­
so. Ila vinto la Torino vera, 
quella che nelle piazze, nel­
le fabbriche e nelle scuole. 
ha chiesto che la giustizia 
facesse fino in fondo il suo 
dovere, nel pieno rispetto 
delle leggi che regolano uno 
stato di diritto, senza cedi­
menti né vendette. 

Certo, quel grigio magma 
sociale che. in larga preva­
lenza è sfilato in questi gior­
ni nell'aula della corte d'as­
sise. esiste. E la sua esi­
stenza è anche un sintomo 
dei limili che ancora per­
mangono nella vitu democra­
tica. Ma, in questa occasio­
ne decisiva, Torino ha di­
mostrato di saper mettere in 
campo quel « supplemento di 
coscienza civica » che la sfi­

da dell'eversione reclamava. 
Il processo si aprirà do­

mani sotto questo segno. I 
« capi storici » delle Briga­
te Rosse saranno chiamati a 
rispondere dei reati com­
messi dal gruppo eversivo 
nei suoi primi anni di atti­
vità. Ed è questo un fatto 
singolare, uno dei tanti di 
questo « superprocesso ». Si 
piò dire che, per molti aspet­
ti, gli imputati che domani 
siederanno (e vedremo con 
quali intenzioni) alla sbarra, 
rappresentano un'organizza­
zione assai diversa da quella 
che. negli ultimi anni, ha 
insanguinato il paese. 

Curdo. Franceschini e so­
ci — dopo il successivo e 
confuso assemblaggio di 
istruttorie che ha fatto di 
questo processo il proces­
so alle Brigate Rosse — de­
vono rispondere di alcuni 
episodi milanesi (il seque­
stro Macchiarini e l'assalto 
all'UCl). dei sequestri di 
Labate ed Amerio a Torino. 
del sequestro del giudice 
Sossi a Genova. Il tutto, ov­
viamente con una serie di 
reati connessi, dalle lesioni 
gravissime, alla rapina. Le 
imputazioni che. in qualche 
modo, unificano la pletora 
dei capi di accusa sono quel­
le di costituzione, organizza­
zione e partecipazione a ban­
de armate, ed è probabile 
che su queste si incentrerà 
il processo. Nel conto non 
entrano uè l'omicidio di Co-
co (che pure Prospero Gal-
linari. nel corso del primo 

Assoluzione per due 
degli amici di Alasia 

MILANO — Ivana Cucco assolta per Insufficienza di 
prove dall'accusa di associazione sovversiva e con for­
mula piena per non aver commesso il fatto dai reati di 
partecipazione a banda armata e concorso in rapina. 
Alberto Aquili, assolto con le stesse motivazioni. Giu­
seppe Muscianisi. condannato a tre anni di carcere per 
partecipazione a bande armate, reato che nella condanna 
ha assorbito anche quelli di associazione sovversiva e 
detenzione abusiva di armi e proiettili. Con questa sen­
tenza si è concluso ieri mattina il processo a carico di 
tre giovani accusati di aver fatto parte della « colonna » 
di Walter Alasia, il « brigatista » che uccise in casa dei 
genitori a Sesto San Giovanni il 15 dicembre del 1976 a 
raffiche di mitra il vicequestore Vittorio Padovani e il 
maresciallo Sergio Bazzega, che stavano per catturarlo 
e che fu ucciso in quella stessa circostanza. 

Ivana Cucco (il PM Alessandrini aveva chiesto una 
condanna ad 1 anno e sei mesi) era sospettata di aver 
preso parte all'irruzione al centro diretto dal de De 
Carolis per certe sue telefonate con Alasia, intercettate 
dagli inquirenti. 

processo, rivendicò in aula) 
né l'omicidio di Croce (che 
i brigatisti, nel maggio scor­
so prima del rinvio del se­
condo processo, erano pron­
ti a rivendicare) né, ovvia­
mente quello del giudice Pal­
ma. E neppure saranno ma 
teria di giudizio le decine di 
ittentati e di ferimenti che 
hanno segnato le più recen 
ti attività del gruppo ever­
sivo. 

Gli imputati dovranno es­
sere processati e condanna­
ti solo per i reati che sono 
loro direttamente ascritti. 
Ma è evidente che — al di 
là del fatto puramente giu­
ridico — il processo che si 
apre domani dovrà giudica­
re la scelta della lotta ar­
mata, una pratica aberran­
te che, oltre le responsabi­
lità specifiche dei brigatisti 
che siedono alla sbarra, ha 
prodotto il frutto nero del­
l'assassinio. la legge della 
paura e del ricatto in una 
:onnessione sempre più stret­
ta con le mire dei settori più 
torbidamente reazionari del­
la società italiana. 

Delle illusioni « rivoluzio­
narie » dei primi teorici del­
le Brigate Rosse è rimasto 
soltanto questo: l'omicidio 
come sfogo criminale di una 
strada che non ha uscite 
« pulite », dove ogni cosa as­
sume il colore tetro della 
violenza. La realtà di una 
azione, inquinata da mille 
incontrollabili detriti, che 
sempre più ha incontrato la 
ripulsa proprio dì quei set­
tori sociali ai quali faceva 
appello, e l'ha incontrata 
perchè contro di essi, nei fat­
ti. si è rivolta la scelta della 
lotta armata, perchè, die­
tro l'apparente sconnessione 
dei deliri politici, si è sem­
pre più chiaramente delinea­
to un lucido piano della de­
stra autoritaria. 

E quelli che un tempo am­
bivano di mostrarsi come 
nuovi, improbabili « Robin 
flood » dei diseredati, usa­
no oggi lo stesso linguaggio 
dei « bravi » manzoniani. 
€ Meditino i giudici, gli av­
vocati ed i loro famigliari 
— hanno scritto in un comu­
nicato del settembre '77 — 
il processo alle Brigate Ros­
se non si farà, né domani 
né mai ». 

/ falsi esegeti della rivolu­
zione hanno puntato tutte le 
loro residue carte sull'igna­
via e sulla paura. Ma sulla 
loro strada, questa volta, 
non hanno trovato la treman­
te immagine di don Abbon­
dio. E questa, qualunque co­
sa facciano ora per evita­
re il processo, è già una 
sconfitta. 

Massimo Cavallini 

Delicate indagini disposte dalla magistratura a Bologna 

Manipolati i bilanci SIP per spillare 
finanziamenti allo Stato e agli utenti? 

Una ingente quantità di materiale custodito nei magazzini, figurerebbe utilizzata negli impianti 
L'inchiesta partita da una segnalazione fatta Testate scorsa dal senatore comunista Tolomelli 

La risposta 

di Ruffini 

sulle « mine 

atomiche » USA 
ROMA — I .«enatori Pecchio-
11. Boldrini e Vii*.: hanno ri­
volto al ministro delia Dife­
sa. a nome del gruppo del 
PCI dei Senato, una interro­
gazione per sapere se ci so­
no in Italia reparti USA. do­
tati di ordigni nucleari mi­
niaturizzati e quale è stato 
l'atteggiamento del governo 
Italiano sulla loro eventuale 
installazione in posizioni stra­
tegiche del nostro Paese. 

Alla prima domanda Ruf- ( 
fini non ha fornito una ri- ; 
sposta, trincerandosi dietro al 
« segreto militare atomico >-. 
le cui norme sono state con­
cordate fra : paesi della Al­
leanza atlantica. Quanto alia j 
seconda domanda, il ministro I 
ha dichiarato che la predi 
sposizione di mine nucleari 
t bombe di piccola potenza de­
stinate ad essere sotterrate 
in modo che. con !a loro 
esplosione, creino ostacoli al­
l'avanzata dell'avversario) « è 
comunque subordinata alla 
unanime acccttazione dei 
membri delta Alleanza in se­
no al Consiglio atlantico n. 

I senatori del PCI hanno 
anche chiesto chiarimenti sul 
problema della cosiddetta 
« pre delegation » (delegazione 
anticipata) a reparti USA. di 
poter ordinare l'esplosione di 
ordigni nucleari, una volta 
Sotterrati. Ruffini ha risposto 
precisando che. nell'ambito 
della NATO la « pre-delega-
tlon » a non esiste per nessun 
Mpo di armi nucleari ». 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Sarebbero sta­
ti manipolati o. in ogni ca­
so da prendere con le molle, i 
bilanci della SIP. per l'an­
no 1976. Sarebbero state falsi­
ficate le cifre. le perdite e le 
giacenze di magazzino, non­
ché le spese fatte per im­
punt i che o non esistono o 
non c'era nessuna intenzione. 
di fare. Arbitrari, truffaldini. 
quindi, i ritocchi e le richie­
ste di aumenti di tariffe e 
agevolazioni e sgravi fiscali 
sollecitati con accanimento e 
insistenze sul limite del ricat­
to dalla società telefonica. 

La notizia è trapelata ne­
gli ambienti interessati come 
una bomba, anche se da tem­
po si era a conoscenza di 
alcuni accertamenti disposti 
sui bilanci della SIP. La scor­
sa estate il senatore comu­
nista. compagno Aroldo Tolo­
melli aveva presentato alla 
procura della Repubblica un 
documento dossier sugli atti 

amministrativi della SIP. Ieri 
negli ambienti di palazzo di 
giustizia si è ammesso che 
la magistratura è stata sol­
lecitata a controllare la fon­
datezza delle notizie riferite 
dal parlamentare comunista. 
il quale le aveva assunte da 
fonti qualificate e degne di 
ogni credito. Per ragioni di 
comprensibile riservatezza. 
anche allo scopo di evitare 
la possibile manipolazioni 
delle situazioni di bilancio, le 
informazioni circa il contenu­
to della inchiesta erano state 
tenute gelosamente riservate. 

II raggiro svelato dalla ini­
ziativa dal senatore Tolomel­
li sarebbe consistito nell'alte-
raxe i bilanci della azienda 
facendo figurare come già 
utilizzati negli impianti ma­
teriali telefonici (cavi, pali. 
apparecchiature varie, cen­
traline) mai usciti dai ma­
gazzini. Per meglio dire tutto 
questo materiale acquistato. 
detenuto e ordinato alle in­
dustrie del settore con ripetu­

te commesse, non sarebbe 
mai stato impiegato ma « ac­
caparrato » come si diceva in 
tempo di guerra. Quello esi­
stente sarebbe stato spostato 
da un magazzino all'altro con 
lo scopo di confondere le idee 
e dare una parenza di razio­
nalità a quell'accumulo di 
prodotti. Già con questo espe­
diente sarebbero stati guada-
enati miliardi di lire per il 
vertiginoso aumento subito 
dai materiali. Contempora­
neamente la situazione sareb­
be stata sfruttata stabilendo 
astronomiche quote di am­
mortamento. 
In serata s: dava per certo 
che la guardia di finanza ave­
va sottoposto a sequestro mol­
ti libri e documenti rinvenuti 
negli uffici amministrativi 
della società telefonica. In 
ogni caso risulta che fono 
stati accoltati decine di testi­
moni. in maggioranza dipen 
rienti della azienda. 

a. s. 

A Venezia, nel giro di poche ore la tragedia d'un malato 

Dimesso dall'ospedale s'uccide in questura 

Dietro la tragica rapina al commerciante romano stampa e p s i c h i a t r i a 

Squadra d'assalto per rifornire 
di armi e di danaro i camerati 

Chi era Franco Anselmi, il neofascista freddato sulla porta dell'armeria - Una 
rapina compiuta anche domenica in preparazione del « colpo » di lunedì 

VENEZIA — L'avevano ar­
restato appena poche ore 
prima: s'è ucciso nella ca­
mera di sicurezza della 
questura, impiccandosi alla 
grata della finestra. Giam-
polo Pitteri. 33 anni, aveva 
solo bisogno di cure e di 
aiuto: s'era presentato l'al­
tra sera all'ospedale, dicen­
do di aver ingoiato un 
cocktail di bevande alcooli-
che e di sedativi. Al Neu­
rologico. del resto, lo cono­
scevano già. L'hanno visi­
tato (certamente senza ren­

dersi ben conto) del suo sta 
to, un po' curato e dimes­
so. A questo punto s'è sco­
perto che aveva con sé un 
coltello che non voleva mol­
lare: quando gli agenti di 
guardia glielo hanno leva­
to, lui ha dato in escande­
scenze. Allora l'hanno ar­
restato per resistenza a pub­
blico ufficiale e accompagna­
to In questura, in cella di si­
curezza. Per un po' gli hanno 
dato un'occhiata, poi hanno 
pensato che dormisse. Allen­

tati i controlli, lui si è impic­
cato. Ora l'inchiesta è aperta. 

* * * 
FIRENZE — Un artigiano. 
Mauro Bacci. di 33 anni, di 
Firenze, si è ucciso nei locali 
di « Controradio ». una emit­
tente privata di sinistra i cui 
responsabili si definiscono 
<t dentro e contro il movimen­
to ». Bacci è stato trovato im­
piccato con un cordone elet­
trico fissato alla grata della 
finestra di un locale attiguo 
alla radio, nel quale viveva. 

ROMA —- Uno squadrista di­
sposto a tutto, uno che non 
si tirava indietro, anche se 
c'erano da compiere imprese 
rischiose. L'importante, per 
lui, era trovare i soldi e i 
mezzi, anche le armi, per so­
stenere la sua attività e quel­
la dei suoi « camerati ». Que­
sto, in sostanza, il profilo che 
emerge di Franco Anselmi, il 
neofascista ucciso con un col­
po di pistola l'altra sera a 
Roma, mentre fuggiva da un' 
armeria che aveva assalta­
to insieme a tre complici. 
Gli investigatori della e Di-
gós » sono ormai convinti che 
la rapina di via Ramazzini 
non sia stata un fatto occa-
sionale.una « bravata », ma 
un'« impresa » che Anselmi e 
i suoi amici avevano prepa­
rato con cura, 

Già l'altra sera (ma il par­
ticolare è trapelato solo ieri) 
gli inquirenti sapevano che la 
macchina usata dai banditi, 
la * Taunus » celeste ritrova­
ta poco più tardi nel quartie­
re, era stata rapinata dome­
nica sera e che uno dei due 
giovani che avevano compiu­
to il «colilo», a un distri­
butore della « Mobil » della 
via Laurentina, era molto 
probabilmente proprio An­
selmi. 

La rapina, che le cronache 
dei giornali hanno registrato 
senza troppo risalto, è stata 
compiuta a tarda sera ai dan­
ni di due automobilisti che si 
erano fermati al distributore 
automatico per fare benzina. 
I due stavano cercando nei 
portafogli banconote da mille 
lire quando sono stati avvi­
cinati da due giovani armati. 
discesi da un'altra macchina. 
Costretti i due automobilisti 
a sistemarsi sul sedile poste­
riore della « Taunus » i rapi­
natori si sono seduti sui posti 
anteriori e hanno raggiunto 
un prato ai margini della 
strada. Qui si sono fatti con­
segnare i portafogli e gli oro­
logi e quindi sono fuggiti con 
la « Folti » 

Uno dei due automobilisti 
è stato ascoltato ieri mattina 
dagli investigatori. Ha detto 
di aver visto bene in faccia il 
rapinatore che, seduto accan­
to al posto di guida, lo mi­
nacciava con la pistola. L'uo­
mo ha detto che quasi sicu­
ramente quel bandito era pro­
prio Franco Anselmi. 

Naturalmente, gli investiga­
tori annettono molta impor­
tanza a questo episodio al fine 
di identificare i complici di 
Anselmi nel tragico assalto 
all'armeria di via Ramazzini. 
La testimonianza dei due au­
tomobilisti rapinati domenica 
sera, infatti, si aggiunge ora 
a quella dei testimoni dell'as­
salto al negozio, i due armie­
ri Danilo e Domenico Cento-
fanti (è il primo, come è noto. 
che ha sparato il colpo mor­
tale; nei suoi confronti il ma­
gistrato ha spiccato un avvi­
so di reato per omicidio vo­
lontario) e il sottufficiale in 
pensione Rosario Rizzo. 

L'identificazione degli altri 
responsabili della rapina forse 
permetterà di rispondere ad 
altri inquietanti interrogativi 
che circondano questa vicen­
da tragica. A quale gruppo di 
destra apparteneva Franco 
Anselmi? Quali erano i pia­
ni dei terroristi? A cosa do­
vevano servire le otto pistole 
arraffate nell'armeria? 

Si tratta di interrogativi che 
non possono restare senza ri­
sposta, soprattutto se si pensa 
che proprio in questi giorni ]a 
capitale ha registrato una re­
crudescenza dello squadrismo 
fascista 

Forse non è nemmeno inuti­
le ricordare che pochi giorni 
fa, a piazza Don Bosco, c'è 
stata una trag.ca sparatoria 
dai contorni tuttora oscuri e 
che in effetti potrebbe na­
scondere una nuova tappa di 
quella spirale del terrore eh»* i 
farcisti vogliono innestare da 
tempo a Roma. 

L'altra sera, gli accerta­
menti seguiti alla rapina han­
no anche portato all'arresto 
del fratello di Francesco An-
seìmi. Emilio. Nella casa do­
ve il giovane vive con la ma­
dre e il padre, in via della 
Magliana 256. gli agenti han­
no trovato una pistola calibro 
fi. Emilio An-elmi l'aveva re­
golarmente denunciata, ma 
non a\e\a denunciato la mo­
difica che vi aveva apportato 
trasformandola (con una nuo­
va canna più grande) in una 
cahbro 22. un'arma capace di 
uccidere. 

In questa stona ta'ito tra­
gica quanto inquietante, l'ar­
resto di Emidio Anselmi può 
sembrare un episodio margi­
nale. ma forse può essere in 
dieatit o dell'ambiente nel 
quale !o squadrista ucciso è 
cresciuto, un ambiente dove 
la passione delle armi, e an­
che la tendenza a sentirsi 
sempre in guerra con i < ros­
si » sembra essere di casa. 
Molto probabilmente, è pro­
prio sulla spinta di questo 
odio che Franco Anselmi e i 
suoi complici l'altra sera han­
no assaltato l'armeria del 
Gianicolense. 

g. p«. 

Ancora arresti per i rapimenti 
ROMA — Sospettati di aver preso parte 
a numerosi sequestri di persona e ricercati 
da diverso tempo per una sequela di gravi 
reati, sono stati arrestati dai carabinieri del 
nucleo investigativo davanti ad un risto­
rante alle porte di Roma. Si tratta dei fra­
telli Pasquale e Carmelo De Masi, 41 e 33 
anni, due personaggi di spicco della mafia 
calabrese, la famigerata « 'ndrangheta ». 
Originari di Sinipoli (Reggio Calabria) 1 

due si sono trasferiti a Torino alcuni anni 
fa e nel capoluogo piemontese avrebbero 
intessuto una fitta trama di loschi inte­
ressi dedicandosi in particolare al rapimen­
ti. Pasquale De Masi, in particolare, era 
ricercato per duplice omicidio, omicidio pre­
meditato, tentato omicidio, detenzione di 
armi e di ordigni esplosivi. Era fuggito un 
anno fa dal soggiorno obbligato, a Nuoro. 
Nella foto: i fratelli De Masi dopo l'arresto. 

Nuova conferma dei legami tra mala ed eversione 

Il fratello di Vallanzasca 
preso con i fascisti in casa 

Insieme a lui c'era il padre dello squadrista che uccise il com­
pagno Brasili - Avevano soldi del sequestro di Emanuela Trapani 

MILANO — Ancora una vol­
ta le strade della malavita 
organizzata tornano ad incro­
ciarsi con quelle della destra 
eversiva. 

Roberto Vallanzasca. fratel­
lo minore di Renato, capo 
della spietata banda della 
Comasina, quando è stato ar­
restato l'altra sera dai cara­
binieri in un appartamento 
di via Ludovico il Moro, era 
in compagnia di William Be­
ga, di 47 anni. 1! padre di 
Antonio Bega, il giovane che 
la sera del 25 maggio del '75 
uccise a coltellate assieme ad 
altri c:nque camerati lo stu­
dente di sinistra Alberto Bra­
sili. 

Nello stesso appartamento 
c'erano anche il figlio p.ù 

giovane Massimo, di 16 anni. 
e una ragazza. Violetta An­
geli di 20. udinese. Tutti so- j 
no stati arrestati. 

Nell'appartamento di Mila­
no. del resto, sono stati tro­
vati quattro milioni e 500 mi­
la lire in pezzi da 50 mila 
provenienti dal riscatto pa­
gato per la liberazione di 
Emanuela Trapani, la studen­
tessa milanese rapita nel di­
cembre del 1976 e rilasciata 
quaranta giorni dopo il pa­
gamento di un riscatto che 
superò il miliardo di lire: al­
tri denari, come si sa, fu­
rono trovati nel covo di Con-
cutelli a Roma, il fascista 
che viene processato in que­
sti giorni per l'assassinio di 
Occorsio. i 

La presenza di William Be­
ga, e di suo figlio Massimo 
accanto a Roberto muta an­
che il quadro che era stato 
ricostruito attorno all'autore 
dell'assassinio di Alberto Bra­
sili. 

Al processo per l'uccLsione 
di Brasili. Alberto Bega fu 
condannato a soli 18 anni. Si 
disse che il giovane assassino 
era una « pecora nera » che 
usciva da una «sana fami­
glia ». Oggi si vede quanto 
sano fosse l'ambiente dal qua­
le usciva Alberto, tanto più 
che col ricercato Vallanzasca 
vi era anche il figlio più 
giovane di William Bega. 
Massimo, un ragazzo di 16 
anni già alle prese con armi, 
munizioni e latitanti. 

Polverone di « grossi nomi » al processo di Roma 

Ora con l'acqua alla gola 
i golpisti puntano in alto 

Il generale Ricci « fedelissimo » da Borghese alla Rosa dei venti 
accusa quelli del Sid di averlo invitato a tacere - Libro contestato 

ROMA — Politici, generali. 
magistrati. Prima gli imputa­
ti del golpe "70 sostenevano 
di non aver mai tentato di 
sovvertire l'ordine democrati­
co. ora. invece, dei loro pro­
getti erano informati tutti e 
molti erano d'accordo. Di 
fronte all'evidenza delle pro­
ve e delle testimonianze, ini­
zia la manovra dei coinvol­
gimento totale. Ieri se ne è 
fatto protagonista il genera­
le Ugo Ricci, nel corso del 
confronto che !o ha opposto 
al colonnello Romagnoli del 
SID. 

L'agente del SID. insieme 
al capitano Labruna. aveva 
avuto una sene di contatti 
con il generale, sospettato di 
essere l'uomo di co'lezamen-
to tra gli aderenti al « Fron­
te nazionale » e ii gruppo di 
ufficiali che facevano capo 
alla « Rosa dei \en:> >\ come 
Amos Spiazzi. 

Uno degli ultimi incontri 
avvenne il 7 giugno 1974. 
quando Rice: aveva già avu­
to la comunicazione giudizia­
ria dai magistrati che inda­
gavano sui fatti del '70. e fu 
combinato da un altro dei 
« golpisti J. I'av\ocaio Degli 
Innocenti. Sia Romagnoli 
che Labruna hanno affer­
mato in aula che si parlò 
unicamente della convoca­
zione imminente 

A questo punto Ricci è sta­
to messo a confronto con 
Romagnoli ed ha sostenuto 
che i due agenti del SID gli 
avrebbero « consigliato di la­
sciare fuori uomini politici. 
magistrati e militari ». Di 
questi ultimi, gli unici di cui 
si ricorderebbe con esattez­
za. l'imputato ha fatto, per 
la prima volta, anche i no­
mi, citando i generali Vigìio-
ne, Barbasettt, C«€gloll e Za-

j vataro. Per il resto, ha pro­
seguito. gli sarebbe stato det-

! to di non preoccuparsi: 
La « rivelazione ». segue 

quella fatta nella scorsa 
udienza dall'avvocato Cambi. 
che aveva chiesto, sempre 
a Romagnoli, se era vero che-
Remo Orlandini avesse cita­
to. nelle sue confessioni al 
SID. alcuni personaggi piut­
tosto noti che sarebbero sta­
ti d'accordo con il «golpe». 
chiamando in causa gli ono­
revoli Gronchi e Piccoli, del­
la DC. Matteotti, del PSDI. 
e alcuni alti ufficiali, tra cui 
lo stesso generale Barbasetti. 

La domanda di Cambi non 
era stala ammessa per l'evi­
dente motivo che questa af­
fermazione non trova alcun 
riscontro in alcun atto del 
processo. ed è contenuta 
unicamente in un libro, an­
cora non dato alle stampe. 
scritto « a quattro mani >< 
da: giornalisti Mario Bia-
scmcci e Norberto Valentin!. 
Va ricordato poi che proprio 
uno dei due autori. Biasciuc-
ci. ha iniziato una vertenza 
civile contro li coautore. 
perché il testo contiene pro­
prio alcune affermazioni, co­
me quella dell'elenco dei 
«simpatizzanti». tutt'altro 
che verificate. 

Il calcolo, come si vede, è 
abbastanza semplice. I prin­
cipali testi d'accusa sono 
comparsi in aula, hanno det­
to ciò che sapevano e non è 
stato possibile « incrinare » 

1 nessuna delle loro afferma­
zioni. Non potendo negare 
quindi l'evidenza dei fatti si 
cerca di aggiungerne altri. 
se poco verosimili è meglio. 
per rendere il meno credibi­
le possibile l'intera vicenda. 

Convegno a Roma 

Architetti 
e psicologi 
sui « ghetti 

urbani » 
ROMA — «Territorio e 
marginalità » è il tema 
di un convegno, organiz­
zato dagli studenti di so­
ciologia. psicologia e ar­
chitettura dell'università 
di Roma, con la collabo­
razione dell'assessorato al­
la cultura della Regione 
Lazio. 

Durante il convegno — 
che si svoleerà venerdì. 
sabato e domenica pros­
simi «alla sala Civis in 
viale del Ministero degli 
Affari Esteri 6. a Roma» 
saranno presentate venti­
due ricerche svolte a Ro­
ma. Napoli. Tonno e Pa­
lermo da gruppi di stu­
denti. Questo lavoro, che 
ha avuto sempre come 
punto di riferimento la 
marginalità, è stato rea­
lizzalo attraverso indagi­
ni territoriali e da ricer­
che in specifici settori del 
tessuto sociale urbano. Le 
ricerche in particolare af­
frontano gli argomenti del­
la condizione urbana, la 
marginalità urbana, la pa­
tologia come emarginazio­
ne. le risposte conflittuali, 
le risposte istituzionali e 
gli interventi alternativi. 

f. e. L 

«Sbatti 
il folle» 
in prima 
pagina 

ROMA — Tra le grandi paurt 
che da sempre hanno turbato 
gli uomini in primo piano 
c'è sicuramente quello della 
follia e del folle: lo spettro 
dell'alienato, proprio per la 
sua condizione categoriale di 
estraneo e incognito, contri­
buisce ad alimentare la più 
irrazionale delle paure e an-
che la più ostinata delle di­
fese. E' noto che ogni volta 
c/ie .si è tentato di associare 
la connotazione di pericolosità 
al concetto di malattia men­
tale, il discorso si è fatto 
sempre ambiguo, fumoso, in­
certo. pretestuoso, tale co­
munque da generare con o-
strema facilità, gravissime di­
storsioni e preconcetti, larga­
mente diffusi nella opinione 
pubblica, come ad esempio 
l'equazione: ogni pazzo è pe 
ricoloso. ogni individuo peri­
coloso non può clic essere 
pazzo. 

Su questi temi e soprattutto 
sul grande esorcismo sulla 
paura dello psicotico com­
piuto dalla cronaca nera co­
me viene presentata da molti 
giornali si è svolto all'Ospe­
dale psichiatrico provinciale 
di Roma un dibattito su « la 
cronaca nera stigmatizza il 
malato mentale? » all'interno 
del corso monografico di 150 
ore « Malattie mentali e pro­
cessi di istituzionalizzazione ». 

Nella sua introduzione il 
prof. Sergio Mellina, psichia­
tra del S. Maria della Pietà. 
è partito dalla considerazione 
che « non bisogna colpevoliz­
zare * la stampa per quanto 
avviene, anche se t alcuni at­
teggiamenti isterici » nella 
presentazione di atti di vio­
lenza compiuti dai cosiddetti 
t matti » portano con sé at­
teggiamenti contraddittori: il 
delitto compiuto da uno psi­
cotico la richiesta di serrare 
i manicomi; la morte di un 
paziente di un ospedale psi­
chiatrico quella di aprire gli 
istituti di cura. 

Il relatore ha anche denun­
ciato la differenza esistente 
molto spesso tra gli articoli 
di terza pagina, dove il prò 
blema della malattia mentale 
viene trattato correttamente, 
e gli articoli di cronaca. Que­
sti ultimi produrrebbero iquel 
generale meccanismo di tran-
quillizzazione e di calarsi che 
scatta in tutti noi allorché. 
di fronte ad un avvenimento 
violento, clamoroso, improv­
viso. incomprensibile, qualcu­
no interviene a spiegarci che 
si è trattato di un "raptus 
psicotico" ». In concreto il 
modo di presentare gli avve­
nimenti violenti che coinvol­
gono gli psicotici autorizzano 
ognuno di noi a tirare un 
sospiro di sollievo perchè sol­
tanto il concetto di follia è 
in grado di inghiottire e di 
rimuovere l'angoscia che ci 
deriva dalla personale con-
frontazione con le valenze ir­
razionali dell'umano. 

Nel corso della discussione. 
che ha visto la partecipa­
zione di operatori sanitari del 
S. Maria della Pietà, gior­
nalisti e studenti, sono stati 
messi in luce altri problemi: 
lo scandalismo con cui ven­
gono presentati gli incidenti 
all'interno dei manicomi (vedi 
il recente incendio appunto 
all'OP di Roma) la superfi­
cialità nello stigmatizzare V 
avvenimento violento, il fatto 
che per uno stesso fatto spen­
go se si tratta di un ex ri­
coverato si parla del € de­
litto di un follo, mentre 
se il soggetto in causa era 
stato fino ad allora *nor-
nale » si scrive « misterioso » 
ed * oscuro » delitto. 

Un'assistente sociale ha ci­
tato il caso di un atto di vio­
lenza subito da una ragazza. 
La stampa stigmatizza i bruti 
e lascia cadere la cosa. Ma 
dopo è iniziata nei confronti 
di questa ragazza una vio-

; lenza ancora più grave: quel­
la dei vicini che ne parla­
vano come una «poco di buo­
no*. dei familiari che riti­
ravano la denuncia di vio­
lenza e colpevolizzavano la 
ragazza, quella degli avvocati 
difensori degli autori della 
violenza che non contenti d*l 
ritiro della denuncia hanno 
chiesto la perizia psichiatrica 
sulla ragazza. 

Il dibattito è stato concium 
dall'assessore alla assistenza 
psichiatrica della provincia di 
Roma, compagno Agostinelli, 
che ha rilevato come se non 
si « l i re il problema > della 
malattia mentale è diffidi» 
trattare correttamente i fatti 
di cronaca perché ci si scon­
tra con difficoltà oggettiva 
Anche ricorrere al parere de­
gli psichiatri date le diver­
sità di orientamento, non può 
essere sufficiente. 

Agostinelli, citando anche Ut 
difficoltà che incontra nella 
città di Roma il centro di 
Igiene mentale ad affittar* 
appartamenti per ex ricove­
rati (gli inquilini degli sta­
bili si oppongono , ha affer­
mato che il problema centrala 
è quello della conquista cul­
turale dell'opinione pubblica, 
e in questo quadro ha sotto» 
lineato il ruolo che può 
gere la stampa. 

Franco Petn 
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